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Prefabbricati-truffa 
ad Avellino, Piccoli 

annuncia querele 
ROMA — Chiamato in causa da testimoni ed imputati nel pro
cesso in corso ad Avellino per la truffa da 80 miliardi sui prefab* 
bricati, citato dall'avvocato di Antonio Sibilla come testimone in 
questo stesso processo (la corte dovrebbe decidere domani, alla 
ripresa, se accogliere la richiesta), indicato da alcuni come il 
«protettore politico» dell'industriale Martano Volani — destina* 
tarlo di parte dell'appalto sotto inchiesta — il presidente della 
DC, on. Piccoli, ha reso ieri mattina una lunga dichiarazione 
all'Ansa. «Ribadisco che non mi sono mai occupato, né in questa 
né in altre occasioni, degli affari di Volani e delle sue imprese; 
che non ho mai parlato con Pazienza di queste cose, né l'ho mai 
autorizzato a parlarne a mio nome; che, in particolare, mai ho 
saputo nulla degli appalti conseguenti al terremoto dell'Irpinia. 
Smentisco, infine — ha aggiunto Piccoli — di aver mai avuto 
riunioni di "affari" con Esposito, Pazienza e Volani, né rapporti 
con le altre persone, anche politici, che appaiono in questa vi* 
cenda. Per questo motivo ho incaricato i miei legali di procedere 
ad azioni giudiziarie nei confronti di coloro che hanno tentato 
di strumentalizzare la mia persona ai loro loschi fini». 

Il proceso di Avellino, come detto, riprende domattina. Sarà 
interrogato, tra gli altri, l'ex sindaco de della citta, Matarazzo, 
accusato di concussione. Per quanto riguarda la possibilità che 
la richiesta di citazione di Piccoli venga accolta, essa è ancora 
incerta. Il PM in questo processo, Antonio Guerriero, spiega: «Se 
l'on. Piccoli verrà in aula, naturalmente non avrò difficoltà a 
porgli domande inerenti a questa vicenda. Credo, però, che e-
ventuali sue deposizioni potrebbero riguardare più le vicende 
legate alla liberazione dell'assessore Cirillo che non questa fac
cenda, dove mi pare che le cose che aveva da dire, l'on. Piccoli le 
abbia già dette». 

Berlusconi 

Rete 4 
MILANO — Berlusconi si è 
sentito preso in giro, ed è an
dato subito dai giudice. Una 
bella denuncia per «plagio» a 
quelli di Retequattro, che il sa
nato sera mentre Canale 5 tra
smette «Risatissima», rispon
dono con un programma dal 
titolo «Stupidissima». Non è 
solo questione di «superlativi». 
Il fatto è che i protagonisti so
no gli stessi. A incominciare 
da Lino Banfi, Retequattro 
propone una passerella dei 
personaggi «acquistati» da 
Berlusconi: Edwige Fenech. 
Nadia Cassini, Gianfranco D* 
Angelo... La differenza c'è: Ca
nale 5 li utilizza «dal vìvo» per 
dei programmi di varietà vec
chio stile (tipo avanspettaco
lo), Retequattro invece ha fat
to un collage di vecchi film, di 
cui era proprietaria, dalla 
-Dottoressa al distretto milita
re» in poi... La stizza berlusco-
niana è comprensibile, il giu
dizio della Procura milanese 
meno prevedibile. Ma'a quan
to pare Retequattro non in
tende mollare. 

Annullato 

per Carboni 
ROMA — La Cassazione ha 
annullato il mandato di cattu
ra per Flavio Carboni per le 
accuse di ricettazione, associa* 
zione a delinquere e altri reati. 
Il mandato era stato emesso 
dal giudice Ferdinando Impo* 
simato nell'ambito di una in* 
chiesta su Domenico Balduc-
ci, un pregiudicato ucciso a 
Roma tre anni fa durante un 
•regolamento di conti». Secon* 
do la Cassazione il mandato 
non era sufficientemente mo
tivato. Sempre riguardo a Car
boni la Corte di Cassazione ha 
anche accolto i ricorsi dei di* 
fensori riguardo alla impossi* 
bilità per il magistrato di con
testare a Carboni reati non e* 
splicitamente previsti nella ri* 
chiesta italiana di estradizio* 
ne (Carboni si trova ora in 
Svizzera). Tale richiesta, lo ri
cordiamo, riguardava il reato 
di bancarotta fraudolenta in 
merito alle vicende del Banco 
Ambrosiano. 

Comiso, via 
i sigilli a 

due campi 
COMISO — Il Tribunale della 
libertà ha revocato due dei tre 
provvedimenti di sequestro e* 
messi.dal pretore di Comiso, 
otto glorili fa, per altrettanti 
campi pacifisti. I giudici han
no ritenuto insussistenti le 
motivazioni alla base del prov
vedimento che peraltro aveva 
suscitato molte proteste e po
lemiche. 
• Il sequestro era avvenuto 

dopo una denuncia del com* 
missariato di polizia locale, se
condo cui i campi erano dive* 
huti «basi per la preparazione 
di reati». 

I campi dissequestrati sono 
«Imac» (raduno internaziona
le contro i missili Cruise) e «La 
verde vigna». Il Tribunale del* 
la libertà non ha preso in esa
me l'istanza presentata in fa
vore del terzo campo. «La ra
gnatela- (punto di riferimen
to delle donne pacifiste) per
ché giunta a termini scaduti. 

-Presto nuovo cuore 
artificiale, garantirà 
cinque anni di vita 

FERRARA —.«Faremo il secondo trapianto di cuore artificiale 
permanente nella prossima estate e in quell'occasione speri
menteremo un compressore portatile del peso di tre chili e mez
zo (alimentato a batterie elettriche) che fornirà l'aria compressa 
all'organo artificiale per pompare il sangue nel sistema circola
torio». A dare l'annuncio è stato il dottor Robert Jarvik, progetti
sta del primo cuore artificiale che fu trapiantato nel dicembre 
1982 nel torace del dentista americano Barney Clark, vissuto poi 
per 112 giorni, dall'equipe del professor William De Vries dell'U
niversità americana di Salt Lake City nello Utah. Jarvik, pre
sente a Ferrara al convegno sulle nuove tecnologie in chirurgia, 
ha precisato che il compressore portatile, già sperimentato su 
animali con buoni risultati, verrà fatto funzionare solo per alcu
ne ore al giorno. Le batterie, sostituibili, hanno la durata di circa 
quattro ore. Per il resto il cuore sarà collegato a un compressore 
di più grandi dimensioni, come nel caso di Clark, provvisto di un 
sistema energetico di emergenza, se il primo non funzionasse a 
dovere. .. 

Il cuore artificiale, denominato «Jarvik 7», è formato da due 
ventricoli in poliuretano del peso di circa trecento grammi colle
gati da due tubi al compressore. Jarvik ha tenuto a precisare gli 
ottimi risultati del suo funzionamento (e dei materiali impiega
ti) durante i 112 giorni di vita di Barney Clark e ha insistito 
molto sul fatto che il cuore artificiale deve essere una macchina 
relativamente semplice e resìstente, capace di fornire 200 milio
ni di battiti necessari a far vivere un paziente almeno per cin
que anni. Questo è almeno l'obiettivo dell'equipe dei ricercatori 
di Salt Lake City. 

Polémiche sul «7 aprile» 
veneto, in trasferta a 

Padova giudici veneziani 
PADOVA — Un'intera sezione della Corte d'Appello di Venezia, 
presieduta da Giuseppe De Leo, si è trasferita ieri mattina negli 
uffici del tribunale di Pàdova per occuparsi de! procedimento 
della ricusazione proposta dalla Procura nei confronti di Giù* 
seppe Giovannella, presidente della Corte d'Assise che conduce' 
il dibattimento sul ramo veneto del «7 aprile» (il processo, si sa, 
è intanto sospeso fino all'I 1 giugno). I magistrati veneziani han
no interrogato a lungo sia il giudice ricusato, sia due legali, 
Bruno Cavalieri, presidente dell'Ordine Forense di Padova, e 
Giorgio Tosi. Sono entrambi parti civili (non ancora accolte) nel 
«7 aprile», per conto rispettivamente del Comune di Padova e 
della FGCI. Sono partite dai due avvocati le notizie che hanno 
indotto la Procura a ricusare Giovannella? Si continua a non 
saperlo, «nche ieri le bocche sono rimaste cucite. Però un comu
nicato diramato dalla Procura afferma che «la ricusazione è 
stata proposta doverosamente a seguito della denuncia ad opera 
di terzi di fatti espressamente previsti dalla legge come motivo 
di essa, immediatamente dopo la loro conoscenza e con esclusivo 
riferimento ai fatti stessi». Non si è trattato insomma di un'ini
ziativa «autonoma» della Procura, ma di una ricusazione scatta
ta dopo che qualcuno aveva riferito ad essa dei fatti evidente* 
mente molto gravi. Nello stesso comunicato, la Procura respinge 
con decisione «interpretazioni e insinuazioni tendenziose, da 
più parti provenienti, in merito ad una pretesa finalità politica 
di cui il PM si sarebbe fatto strumento» (è un'accusa che era 
stata lanciata da ambienti autonomi) e sottolinea come finora 
non vi fossero stati contrasti sostanziali fra Giovannella ed il 
PM Calogero. Il giudice ricusato, nel frattempo, ha annunciato 
l'intenzione di ricorrere in Cassazione qualora la ricusazione sia 
accolta. 

L'avvocato arrestato rivelò i rapporti del bancarottiere con Palazzo Chigi 

Guzzi, l'uomo di Sindona per 
le «manovre» con i politici 

Le lunghe deposizioni davanti alla Commissione parlamentare d'inchiesta - Una montagna di lettere e docu
menti - I rapporti con Fanfani, Andreotti, Evangelisti, De Carolis e Stammati - «Imbavagliare la stampa» 

ROMA — Anche quella di Ro
dolfo Guzzi, l'ex legale di Mi
chele Sindona, è una storia tut
ta italiana che va a collocarsi in 
quel grande affresco di scanda
li, di complicità e di trame, le
gato al crack sindoniano, al 
mondo politico italiano degli 
anni 70. a Roberto Calvi e all' 
ormai sempre presente Licio 
Gellì. . 

Qualcuno ha già detto che 
Guzzi è un • pentito» che ha ten
tato di tirarsi fuori dalle troppe 
compromissioni, raccontando 
quanto riteneva necessario per 
alleggerire la propria posizione, 
sia presso i magistrati milanesi 
che indagavano sull'uccisione 
dell'avvocato Giorgio Ambro-
soli (mandante Sindona, secon
do i giudici italiani e americani) 
sia nell'ambito della stessa 
Commissione parlamentare 
che ha condotto una lunga e 
difficile inchiesta sulla vicenda 
sindoniana. 

Guzzi è stato arrestato ve
nerdì per estorsione nei con
fronti di Roberto Calvi (e ieri è 
stato trasferito a Milano): stes
so mandato di cattura è stato 
emesso per Luigi Cavallo (un 
losco individuo di professione 
•provocatore» al soldo di alme
no due «servizi»: quello italiano 
e quello americano) che invece 
si trova all'estero e che non po
trà mai essere ascoltato. 

Ma torniamo a Guzzi: il suo 
preciso e insostituibile lavoro al 
servizio di Michele Sindona, i-
nizia nel 1974 quando le cose 
stavano già cominciando a met
tersi male e finisce nel 1980 
quando il bancarottiere è defi
nitivamente «bruciato!. Guzzi, 
come si ricorderà, venne persi
no indiziato nel quadro dell'as
sassinio Ambrosoli per le mi
nacce a Enrico Cuccia, della 
Mediobanca, e per la tragica fi
ne di Ambrosoli. Il nome del le
gale viene poi in evidenza an
che per la «fuga» di una prima 
relazione dello stesso Amoroso-
li che finisce in mano a Sindo

na. Subito dopo ce stata la sto
ria dei contatti con i boss ma
fiosi Spatola e Inzerillo che aiu
tarono Sindona ad organizzare 
la fuga dall'America e il famoso 
falso sequestro. 

Ma l'importanza di Guzzi 
(un signore sempre molto ele
gante e dall'aria sicura) salta 
subito agli occhi scorrendo gli 
atti della Commissione parla
mentare d'inchiesta sul caso 
Sindona. È Rodolfo Guzzi, in
fatti, che fa da tramite tra il 
bancarottiere e tutti i possibili 
protettori politici: Andreotti, 
Fanfani, Stammati (piduista, 
come risulta dagli elenchi tro
vati ad Arezzo) Evangelisti e 
De Carolis, per non fare che 
qualche nome. Guzzi, dunque, 
«intermediai: da una parte per 
evitare il crollo delle banche 
sindoniane e tentarne il salva
taggio a spese del contribuente Michèle Sindona 

e, dall'altra, perché Sindona 
non venga estradato dagli Stati 
Uniti. 

Lo stesso Guzzi in- Commis
sione d'inchiesta, racconta co
me impostò il lavoro in questo 
senso: intanto precisando «a chi 
di dovere» che Sindona si consi
derava una vittima dei gruppi 
politici che facevano capo a La 
Malfa e a Cuccia e che anche « 
comunisti erano ritenuti avver
sari di Sindona da sempre te
nace anticomunista». 

Partendo da queste premes
se è facile, per Guzzi «aggancia
re» molte importanti personali
tà. Per dimostrarlo, lo stesso 
Guzzi consegna ai parlamentari 
inquirenti una montagna di do
cumenti e appunti. Dalle sue à-
gende risulta che egli ha avuto 
incontri con Andreotti almeno 
dodici volte. Da altri documen
ti e appunti non firmati vengo» 

Raffaello Celli: «Mio 
padre forse in Sud America» 
ROMA — «Ho aiutato mio padre nella fuga, 
Adesso, forse, si trova in Sud America». Lo ha 
detto Raffaello Gelli, figlio del capo della P2, 
in un'intervista esclusiva a Giulio Borrelli 
che sarà trasmessa da TAM TAM (il settima
nale del TG1 in onda questa sera alle 22,30) in 
un servizio sulla dlsciolta loggia massonica. 

. L'intervista con Raffaello Gelli, uscito di 
prigione una settimana fa, è stata filmata 
dentro villa Wanda, ad Arezzo, dove per la 
prima volta è entrata una troupe televisiva. 
Il figlio dell'ex gran maestro venerabile ha 
dichiarato al TG1 che il padre sarebbe dispo
sto a rispondere alle domande degli inqui
renti Italiani, a certe condizioni. 

Queste condizioni — spiega nel servizio te

levisivo l'avvocato Fabio Dean, difensore di 
Gelli — riguardano i procedimenti della ma
gistratura sulla bancarotta dell'Ambrosiano 
e sulle Assicurazioni Savola. Se cadessero le 
accuse su queste vicende — sostiene 11 legale 
— Gelli potrebbe andare in un paese euro
peo, che aderisce alla convenzione interna
zionale sull'estradizione, per rispondere ai 
magistrati e forse anche alla commissione 
parlamentare. 

Evidentemente il capo della P2 vuol conti
nuare nelle «grandi manovre» ricattatorie, 
intraprese assieme ad Ortolani. Fa sapere di 
essere disposto a farsi interrogare (cosi come 
ha fatto Ortolani per «dire e non dire» davan
ti all'Inquirente sul caso Eni Petronim) ma 
precisa di non volere che lo arrestino. 

no alla luce note di questo te
nore: «Sindona si è comportato, 
fino a questo momento, da gen
tiluomo non denunciando per 
reati gravi, nessuna personalità 
e non rivelando importanti se
greti di Stato che potrebbero 
danneggiare i rapporti tra Ita
lia e USA e la stessa sicurezza 
dei due paesi». Lo stesso Guzzi 
consegna anche, sempre alla 
Commissione, copia di una let
tera di Sindona diretta ad An
dreotti e ben otto lettere scritte 
dallo stesso Guzzi, sempre all' 
allora presidente del Consiglio. 
In una si parla di Dèlia Grat-
ton, la signora che «rappresen
terebbe Andreotti in America».. 
In un'altra missiva si specifica 
che la Gratton è intervenuta 
presso.due personaggi del.Di* 
parti mento di Stato USA. In 
altre si fanno i nomi dei legali 
del Dipartimento di stato che si 
occupano del caso Sindona. 

Guzzi consegna altri memo
randum e documenti che dan
no un incredibile spaccato delle 
forze politiche che si mobilita
no in difesa di Sindona: Gelli 
compreso, ovviamente. Guzzi 
riferisce che, nel 1976, arrivano 
a Róma Philip Guarino e Paul 
Rao, esponenti della associa
zione «per l'Italia democratica», 
gruppo che raccoglie un incre
dibile concentrato di ex fascisti 
italo americani, di mafiosi e di 
persone perbene coinvolte' in 
giuochi più grandi di loro. Guz
zi, ovviamente, accompagna i 
due da Andreotti che li riceve 
nello studio privato (Guzzi, in
vece, era andato più volte a Pa
lazzo Chigi) per un lungo collo
quio. L'azione da portare a ter
mine è precisai «È necessario 
condurre un attacco nei con
fronti dei magistrati, modifi
care l'opinione pubblica attra
verso stampa e televisione, im
pegnare certo più concreta
mente di quanto fatto sino ad 
oggi, i politici disponibili...». 

Wladimiro Settimelli 

Le manette per un sequestro a Napoli, mentre da Roma lo inquisiscono con Geili 

Arrestato Lugli. Il faccendiere amico 
di Sindona riciclava soldi sporchi 

ROMA — Manette per Ar
rigo Lugli, uno degli affa
risti trait d'union tra Gelli, 
Sindona e le banche sviz
zere. L'uomo, 62 anni, già 
sospettato di aver organiz
zato là fuga del «venerabi
le» da Champ Dollon , è 
stato arrestato Ieri a Roma 
nella sua casa alla Camil-
luccla, in seguito ai risul
tati di una clamorosa in
chiesta della Procura della 
Repubblica di Napoli sul 
rapimento, nel febbraio 
dello scorso anno, di un 
gioielliere partenopeo, 
Luigi Presta, rilasciato do
po un riscatto di 1 miliardo 
e settecento milioni. 

A sequestrare II com
merciante fu la stessa ban
da camorrista, guidata da 
Renato Cinquegranella e 
Bruno Torsi, che otto mesi 
prima avevano alutato le 
Br ad uccidere il capo della 
Squadra Mobile di Napoli, 
Antonio Ammaturo. In 

Siuesta bella compagnia, il 
accendiere romano è ac

cusato di essersi occupato 
di riciclare il danaro spor
co di una parte del riscatto. 
Il resto era servito per l'ac
quisto di partite d'eroina. 

Contemporaneamente a 
Lugli sono state arrestate 
altre nove persone, mentre 
gli esecutori materiali del 
rapimento — i fratelli Re
nato, Bruno e Francesco 
Torsi — rimangono uccel 
di bosco. Altri tre ordini di 
cattura sono stati notifi
cati in carcere ad altret
tanti pregiudicati. 

Ma i guai per Lugli non 
sono finiti qui: da una cau
sa civile intentatagli da Li
d o Gelli, è venuto fuori un 
altro tassello del mosaico: 
poco prima dell'arresto il 

faccendiere aveva ricevuto 
un ordine di comparizione 
a firma del sostituto pro
curatore romano Giorgio 
Santacroce, che ha emesso 
un analogo provvedimento 
nei confronti dello stesso 
Gelli. I due avrebbero do
vuto presentarsi nell'uffi
cio del magistrato il pros
simo 2 giugno. Al centro 
dell'indagine, iniziata lo 
scorso 8 maggio, alcuni de
positi effettuati presso 
banche svizzere per circa 4 

milioni e mezzo di dollari 
statunitensi: prèsso la se
zione del tribunale civile 
era infatti in corso una 
causa promossa dai legali 
di Gelli contro Lugli per la 
•restituzione* di 2 milioni 
di dollari, che il «venerabi
le» sostiene di avergli pre
stato nel *78, e di altri due 
milioni e mezzo di dollari, 
prestati neH'80. Compresi 
gli interessi, il «faccendie
re» romano avrebbe dovu
to versare, secondo le ri
chieste di Gelli, qualcosa 
come 6 milioni di dollari. 

«Ortolani 
da noi? 
Siamo 

sorpresi» 

CITTÀ DEL VATICANO — «Resto sorpreso che vengano 
pubblicate notizie che hanno dell'incredibile»: cosi ha detto 
feri il portavoce vaticano padre Romeo Panclroli, direttore 
della sala stampa della Santa Sede, a chi gli chiedeva chiari
menti sulla notizia, riportata dal nostro giornale, secondo la 
quale Umberto Ortolani forse era rifugiato in Vaticano l'an
no scorso, mentre era attivamente ricercato in Italia, attra
verso mandati di cattura, durante le indagini giudiziarie sul
la Loggia P2. In verità l'informazione non è nata nella nostra 
redazione, ma viene da un rapporto del servizi segreti italiani 
inviato in copia alla commissione parlamentare d'inchiesta 
sulla P2, rapporto che ipotizza appunto la presenza di Ortola
ni In Vaticano anziché nelle carceri Italiane. Dobbiamo rite
nere quindi che la sorpresa di padre Panclroli debba riferirsi 
più ai documenti dei nostri «servizi» che alle notizie che l'Uni
tà ha pubblicato, indicandone anche le fonti. 

Ma dalla documentazio
ne sequestrata dal magi
strato, e che adesso è stata 
trasmessa per conoscenza 
a San Macuto alla com
missione d'inchiesta sulla 
P2, risulta che Lùgli avreb
be depositato la somma ri
cevuta nel '78 presso l'u
nione banche svizzere di 
Ginevra in azioni della so
cietà «Etablissement Azul» 
vincolandole a Licio Gelli; 
per i due milioni e mezzo di 
dollari, invece, Lugli a-
vrebbe rilasciato al capo 
della P2 assegni bancari 
della «Banque Hipotheca-
rie Commerciale Suisse» di 
Ginevra, firmati da un cer
to «Sante Caruso*, a favore 
della società «E. T. Robber» 
di proprietà di Lugli, e «gi
rati-allo stesso Gelli. 

A Roma e a Napoli le due 
inchieste sono giunte sin
golarmente ad una svolta 
negli stessi giorni: due 
convergenti conferme che 
i canali pìduisti venivano 
utilizzati, attraverso tra
sferimenti illegali di valu
ta, dì cui Lugli era un e-
sperto protagonista, per il 
riciclaggio del danaro 
sporco. 

BOLOGNA — Una immagine che ò diventata un po' il simbolo -
della strage alla Stazione Centrale 

I parenti delle vittime denunciano 

Strage di 
Bologna 

Indagò un 
golpista? 

«Informati mesi prima i "servizi" affida
rono gli accertamenti ad Amos Spiazzi» 

Dalla nostra redazione : , 
BOLOGNA — I servizi di sicurezza erano 
al corrente, nei mesi immediatamente pre
cedenti la strage compiuta il 2 agosto del-
1*80 alla stazione di Bologna, che negli am
bienti di estrema destra romani si stava 
preparando un grosso attentato. L'incarico 
di verificare la fondatezza di questa notizia 
fu affidato al colonnello Amos'Spiazzi, già 
allora implicato in più di un'inchiesta sull* 
eversione nera e sospeso dal servìzio. La 
clamorosa notìzia, che suona conferma dei 
torbidi intrighi che hanno sempre accom
pagnato questa come tutte le altre stragi 
compiute dai terroristi neri, è stata fornita 
ieri mattina dai familiari delle vittime del
l'eccidio della stazione, reduci da uno dei 
periodici incontri con ì magistrati bologne
si. ••*••: • •.•- >: \ ••••••• •;:•".. - -... .-,.• 
.. Al consigliere istruttore Vincenzo Luz-
za, coordinatore dell'inchiesta sulla strage, 
Torquato Secci e Paolo Bolognesi, presi
dente è vicepresidente dell'Associazione, 
hanno consegnato una breve lettera in cui 
ponevano alcune • inquietanti domande. 
• Risulterebbe — è scritto nella nota — che 
prima della strage i servizi incaricarono 
un loro dipendente di verificare la fonda' 
tetta di una voce che informava di prossi
mi attentati da parte dell'estrema destra 
di Roma. Verificarono i servizi la fonda
tezza di quella voce? E se lo fecero quali 
misure adottarono? Comunicarono, ed e-
ventualmente a chi, i risultati della verifi
ca compiuta? È vero che il dipendente dei. 
Servizi incaricato della verifica era il già 
noto colonnello Spiazzi?'.Spiazzi era stato 
inquisito nel 1974 dal giudicie padovano 
Tamburino nell'ambito dell'inchiesta sulla 
•Rosa dei venti» che mise ih luce l'esistenza 
diservizi segreti paralleli a quelli ufficiali; 
già condannato nel '78 a 5 anni di carcere 
nel corso del processo di primo grado per il 
golpe Borghese, di cui non è mai stato ef

fettuato l'appello; negli anni successivi alla 
strage fu nuovamente arrestato, per deten
zione di armi, da magistrati che indagava
no sull'eversione di destra veneta. È ad un 
simile personaggio — neH'80 una sorta di 
«collaboratore» esterno dei servizi — che fu 
dato l'incarico di prevenire quella che si 
sarebbe rivelata come la più orrenda strage 
compiuta in Italia in tempo di pace? -

Luzza — hanno riferito Secci e Bologne
si — si è limitato a 'dire che alle autorità 
competenti «lui ha fatto presente ciò che 
doveva far presente», rifiutandosi di con
fermare o smentire la notizia e opponendo 
un «non posso rispondere» alla richiesta di 
ulteriori chiarimenti. 'Dal magistrato ab
biamo però appreso — hanno ancora detto 
Secci e Bolognesi — che i servizi segreti 
non hanno collaborato, né attualmente 
collaborano, con i giudici che si occupano 
della strage». Un atteggiamento scandalo
so e ingiustificabile. Luzza ha anche an
nunciato di aver consegnato venti giorni fa 
alla Procura della Repubblica di Bologna 
una nota in cui si fa il pùnto sulle indagini. 
Attende ora una risposta per decidere in
sieme quali sono le strade da percorrere. 

Un'assicurazione che non ha soddisfatto 
i familiari delle vittime: -L'assenza di fatti 
nuovi — hanno detto — ci preoccupa, i 
dubbi che ci sfiorano sono tanti, la nostra 
pazienza si va esaurendo*. È stato, il loro, 
un amaro sfogo, -Le tanto attese rivélazìo- '• 
ni dei pentiti — ha affermato Secci — non 
ci sono state e almeno non hanno riguar
dato la strage di Bologna su cui invece si 
continuano a sollevare polveroni, l'ultimo 
dei quali legato alle presunte rivelazioni 
di un settimanale tedesco sulle responsa
bilità di Klaus Barbie, il "boia di Lione", 
nell'eccidio, rivelazioni risultate poi inesi
stenti-. 

•Ci sentiamo — hanno proseguito — 
presi in giro. Abbiamo più volte parlato 

con i vari ministri della giustizia delle co- i 
renze di organico degli uffici giudiziari bo- \ 
lognesi e abbiamo ricevuto solo promesse : 
che non sono mai state mantenute». - ; 

; Da due anni inoltre si trascina, di ricorso { 
in ricorso, la vicenda legata al procuratore ! 

capo di Bologna Guido Marino, il cui tra- \ 
sferimento d'ufficio deciso dal Consiglio ; 
-superiore della magistratura è tuttora ; 
bloccato. . . . ! 

' -• •Non abbiamo niente di personale càn-1 
tro Marino, ma ci sembra che si faccia di ) 
tutto per perdere più tempo possibile. Ab- • 
biamo presentato due istanze al Consiglio < 
di Stato perché si pronunci al più presto, \ 
ma non abbiamo molte speranze che le no- j 
stre richieste vengano esaudite». ] 

• -Anche la raccolta delle firme per la \ 
proposta di legge di iniziativa popolare, : 
per abolire U segreto di Stato nelle inchie- ì 
ste sulle stragi, non va bene. Non abbiamo ì 
nessun appoggio, nonostante tutti — par- ' 
titi, sindacati, amministrazioni pubbliche .' 
— si siano detti d'accordo con la nostra ì 
iniziativa. A Milano sono state raccolte. 
appena 350 firme, cento a Brescia. Molti. 
Comuni del bolognese sono a quota zero. A • 
San Benedetto Val di Sambro, dove è av- [ 
venuta la strage dell'Italicus, solo due per-1 
sone hanno firmato. A Bologna le adesioni * 
sono 14.500. In tutto abbiamo raccolto! 

25-27.000 firme. Troppo poche, rischiamo ' 
di non farcela se siamo lasciati da soli.-Noi . 
non siamo un partito, non abbiamo un'or- ', 
ganizzazione alle spalle». 

•Ci chiediamo — ha concluso Secci—se 
questo nostro impegno abbia ancora un 
senso o se non sia meglio mollare. Mio fi- ' 
glio (Sergio Secci, 23 anni, è una delle vitti- . 
me della strage, ndr) non tornerà mai in
dietro. È nell'interesse generale che fac
ciamo quello che facciamo». 

Giancarlo Perciaccante 

I finanziamenti furono «legittimi» 

Fondi Italcasse: 
tutti assolti. Condanne 
solo per reati minori 

Il tempo 

ROMA — Dunque Htalcasse 
non fu una mangiatola della 
DC, ma un istituto che si as
sumeva serenamente e legit
timamente i propri rischi fi
nanziando imprenditori che 
— casualmente — avevano 
in tasca la tessera del partito 
di governo? A leggere la sen
tenza della seconda sezione 
del Tribunale df Roma pare 
proprio che sia cosi. I 37 im
putati per i «fondi, bianchi» 
deiritalcasse sono stati in
fatti assolti dalle accuse 
principali (concessione di fi
nanziamenti illegittimi) e 
condannati per falso e per 
essersi assegnati qualche «o-
maggio-. Così Edoardo Cal
ieri di Sala, ex presidente 
deiritalcasse, è stato con
dannato a 7 anni di reclusio
ne per peculato e falso in bi
lancio (ha concesso qualche 
regalia ai suoi dipendenti e 
alcuni gettoni di presenza ri
tenuti illegittimi al consiglio 
di amministrazione) ma as
solto da tutte le altre accuse. 
Condanne (a 2 anni e quattro 
mesi) anche per tutti i consi
glieri ' d'amministrazione 
(tranne Ferrari e Garofoli). 

Tre anni e sei mesi sono stati 
assegnati all'ex capo ragio
niere Marcello Dìonisi. 

Ma si tratta, per tutti, di 
reati minori. Assoluzione ge
nerale invece per i miliardi 
assegnati ai questuanti che 
per anni hanno bussato alla 
porta deiritalcasse sapendo 
di trovarla aperta. Per tutti 
questi soldi la sentènza della 
seconda sezione del Tribuna
le ha ritenuto vi fosse «una 
legittima assunzione di ri
schio» da parte dell'Italcasse. 
Gli imprenditori non aveva
no sufficienti garanzìe a so
stegno della loro richiesta? 
Per il tribunale rientrava 
nella discrezionalità della I-
talcasse stabilire se il finan
ziamento fosse o meno ga
rantito a sufficienza. Inevi
tabile quindi anche l'assolu
zione pur con formula dubi
tativa per i destinatari dei fi
nanziamenti (tra questi, però 
Mario Einaudi e Fiorenzo 
Ravello sono stati assolti per 
non aver commesso il fatto). 
Tra gli assolti: i fratelli co
struttori Camillo e France
sco Caltagirone, che con un' 
autodenuncia fecero scatta
re l'inchiesta nel 1977. - • - • 
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